
P rima ancora che il giovane
don Giacomo Alberione po-
nesse mano alle fondazioni

della Famiglia Paolina, il suo trattato
Appunti di Teologia Pastorale (di
cui si è recentemente trattato) rivela-
vano nello stile e nei contenuti uno
spirito di grande concretezza ed at-
tualità. L’insistenza sulla componen-
te “zelo”, qualità eminente-
mente “apostolica” dell’ani-
ma sacerdotale, proiettava
già il sacerdozio ministeria-
le nella prospettiva tipica
del sacerdozio “paolino”.

Ma questo si manifestò
compiutamente, in linea di
principio e nella pratica,
durante gli anni che
segnarono la maturi-
tà sacerdotale del
Fondatore. La vera
natura delle intui-
zioni profetiche si
rivela dai frutti
successivi. So-
lo negli anni
maturi lo stes-
so don Albe-
rione, ripensan-
do al disegno di
Dio nella propria
esistenza, compre-
se ed esplicitò pie-
namente la visione
carismatica del sa-
cerdozio da lui vis-
suto e trasmesso
a centinaia di se-
guaci.

������������������������������������������������������������������������������������������������������ Una triplice
linea

Dal punto di vi-
sta teorico, que-
sta sintesi è il ri-
sultato di una tri-
plice linea di cre-
scita:
� l’esperienza
della paternità
sacerdotale, da
lui vissuta come
fondatore e ani-
matore di molte-
plici comunità
consacrate;

� una comprensione sem-
pre più chiara della cristo-

logia paolina e gio-
vannea, nella lu-
ce d i Cr i s to
“ M a e s t r o ” ,
“Via e Verità e
Vita”;
� l’assun-
zione della
nuova ec-
clesiologia
e delle real-
tà socia l i

emergenti ,
quali la colla-

borazione fem-
minile e il volon-
tariato laicale.

È innanzitutto
la devozione a
Gesù Maestro
“Via, Verità e
Vita” che costi-
tuisce il punto
di partenza. È
questo il riferi-
mento nor-
mativo essen-
ziale per la
ortodossia e
la pienezza
dell’azione
pastorale; è
lo “spirito
di San Pao-
lo” l ’e le-
mento fon-
damentale
per la com-
prensione
del presbi-
terato albe-

rioniano, sia sul piano della dottri-
na che su quello della prassi apo-
stolica.

È infatti a partire da questo qua-
dro teologico che si delinea la nuo-
va figura del prete secondo don Al-
berione: improntata non principal-
mente sulla immagine del pastore lo-
cale (sacerdozio “petrino”), ma su
quella dell’apostolo destinato alla
evangelizzazione sovra-diocesana e
“ad gentes” (sacerdozio “paolino”).
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della maturità

Una sintesi sommaria del sacerdo-
zio alberioniano si può schematizza-
re nelle seguenti proposizioni.
� L’identità del sacerdote è mo-
dellata su Cristo Maestro, che è
Via, Verità e Vita. Il prete è l’alter
Christus, perciò “alter Magister”.
«L’ufficio sacerdotale – affermava
don Alberione – è questo: di essere
“maestro, via e verità e vita”. Per
questo [il sacerdote] è chiamato “al-
ter Christus”... Predicare, guidare,
santificare è il suo impegno»: così
nell’omelia della sua messa giubilare
del 50˚ il 29 giugno 1957, nel San-
tuario Regina Apostolorum (Carissi-
mi in San Paolo, p. 180). Si noti
l’insistente tridimensionalità.

Già nel 1948, nell’elogio fune-
bre del suo fedele don Timoteo
Giaccardo, il Fondatore aveva trac-
ciato un parallelo tra il primo sacer-
dote paolino e il Maestro divino.
«Don Timoteo veniva chiamato ed
era veramente il “Signor Maestro”.
Rappresentava bene il Signore: al-
l’altare, in confessionale, sul pulpi-
to... Nella scuola, nelle relazioni,

nella vita privata... Era l’alter Chri-
stus... Era il Maestro: sempre in
Cristo e nella Chiesa: libri, articoli,
prediche. Era il maestro nella pietà
eucaristica, liturgica, mariana...
Egli viveva la divozione al divino
Maestro e incarnò tutto l’ideale del
Paolino nella sua integralità» (Feb-
braio 1948, CISP pp. 393-398). E
nel 1955 don Alberione ribadiva
che il Giaccardo, fin dal suo ingres-
so in San Paolo, «venisse designato
con l’appellativo di “maestro”, [per-
ché] si mirava a questo: che ognu-
no, dal nome di “maestro” dato
al sacerdote, ricordasse il Mae-
stro divino, [e ciò] con due frutti:
che ogni sacerdote [...] si consideri
più facilmente una copia di Gesù
Maestro e sia realmente un facente
funzione di lui, un “Alter Magi-
ster”, diventando per i suoi e per
l’apostolato ciò che dev’essere
per missione: Via, Verità a Vita;
inoltre che ogni alunno e membro
dell’istituto guardi a lui come gli
apostoli [guardavano] al Divino

Maestro» (Giugno 1955, CISP, pp.
1206-1207).
� Conseguente a questa identità di
“immagine tridimensionale” del
Maestro, l’agire del sacerdote de-
v’essere coerente sul piano apostoli-
co: «Noi siamo nati per dare Gesù
Cristo Via e Verità e Vita»; e «il frut-
to del nostro
apostolato è
proporziona-
to a questo:
presentare
Gesù Cristo,
Via e Verità e
Vita». Tale
agire apostoli-
co è sempre
triforme: è
predicazione
sul piano della
dottrina (Veri-
tà: di qui la re-
dazione come
primo compito); è azione pastorale
e formativa sul piano morale (Via:
di qui la guida delle persone, partico-
larmente in campo vocazionale); è
infine ministero della grazia e dei sa-
cramenti (Vita: di qui l’animazione
spirituale delle comunità). Questo
triplice compito, ispirato al trinomio
giovanneo, è la traduzione della for-
mula consacrata dal Vaticano II a
proposito del sacerdozio «profetico,
regale e sacerdotale».
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ma anche fratello

� L’anima del sacerdozio è la
«mentalità sacerdotale» che – pre-
cisa don Alberione – è costituita da
tre elementi: «a) profonda convin-
zione della verità, della morale e del-

la litur-
gia; b) ar-
d e n t e
amore al-
le anime;
c) robu-
stezza e
fo r t e z za
di volon-
tà». E an-
cora: «Il Di-
vino Mae-
stro mani-
festò chia-
r a m e n t e
quale deb-

ba essere la mentalità sacerdotale:
a) “Come il Padre ha mandato me,
così io mando voi”; b) “Andate e
predicate...”; c) “Insegnate a fare
tutto ciò che io ho detto a voi”; d)
“Battezzate...”; cioè: Predicate, reg-
gete il popolo di Dio, santificatelo».
Insomma «essere un secondo Cri-
sto rispetto a Dio e all’umanità»
(CISP, p. 1153).
� In riferimento alla comunità, il
sacerdote sarà dunque una guida e
un animatore, ma anche un fratello
tra fratelli; maestro di fede e di vita
cristiana, ma sempre discepolo di
Cristo.

E qui si introduce un concetto ori-
ginale di don Alberione, secondo
cui la identità del sacerdote paolino,
in quanto apostolo della nuova evan-
gelizzazione, non è comprensibile
se non in stretta collaborazione con
il fratello Discepolo (consacrato lai-
co), insignito di un “quasi-sacerdo-
zio” e socio necessario del prete.

Questa visione del sacerdozio
condiviso deriva da una più matura
visione di Chiesa, nello spirito di
San Paolo, che definisce la comuni-
tà cristiana come “Corpo di Cristo”
e sua “Sposa”. In quanto sposa di
Cristo, la Chiesa è anche Madre dei
popoli e, come Cristo, è per tutte le
genti Verità e Via e Vita: cioè mae-
stra, formatrice, donatrice di gra-
zia. E tuttavia, come potrebbe sen-

Sacerdoti “tridimensionali”Sacerdoti “tridimensionali”
Don Alberione

Le precoci intuizioni sul sacerdote di don Alberione
si sviluppano negli anni, sino ad una piena e matura
sintesi nella visione carismatica del sacerdozio
da lui vissuto e trasmesso ai paolini.
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� Don Giacomo Alberione accoglie Paolo VI in visita� Don Giacomo Alberione accoglie Paolo VI in visita
all’Ospedale di Albano Regina Apostolorum il 28 agosto 1963.all’Ospedale di Albano Regina Apostolorum il 28 agosto 1963.

In alto: le copertine dei volumi “Ut perfectus sit Homo Dei”In alto: le copertine dei volumi “Ut perfectus sit Homo Dei”
e della seconda edizione di “Appunti di Teologia Pastorale”.e della seconda edizione di “Appunti di Teologia Pastorale”.



tirsi all’altezza di un compito così
imponente, soprattutto nell’epoca
moderna, se non potesse contare
su numerose forze associate, sulla
collaborazione di persone e di grup-
pi generosi, dediti interamente alla
salvezza dei fratelli? Di qui il proget-
to di “Famiglia Paolina” (ideato fin
dal 1910, teorizzato compiutamen-
te dal 1954 al 1964); una “fami-
glia” tutta protesa alla cristianizza-
zione del mondo, divenuto ormai
una sola parrocchia, la “parrocchia
del Papa” (cf Ut perfectus sit, I,
pp. 371-382).
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e dedizione totale

� In questa concezione allargata
del sacerdozio, rivestono un ruolo
essenziale due valori sempre richia-
mati da don Alberione: lo zelo uni-
versale dell’apostolo Paolo, e la
struttura canonica della vita consa-
crata con la professione dei voti,
la quale assicura unità, stabilità, con-
tinuità, soprannaturalità all’aposto-
lato, oltreché dedizione totale, dot-

trina pura e santità. Per questo infat-
ti il paolino sacerdote assume i voti
religiosi e si associa ai fratelli e alle
sorelle, in comunità sempre più am-
pie: «per fare santi noi prima di tut-
to... e [per] dare frutti». Così il sacer-
dote religioso «dà al Signore e alle
anime la pianta e i frutti, cioè se stes-
so e le opere: è un vero pastore che
dà la vita, tutto» (cf Mihi vivere Chri-
stus, nn. 66-67; UPS I, 426).

Una delle ultime anno-
tazioni lasciate da don
Alberione, dopo
aver partecipato al-
l’assise conciliare
del Vaticano II,
stabiliva: «Sarà
necessario ade-
guare il Diretto-
rio al Concilio Va-
ticano II e al nuo-
vo Codice. Poi te-
ner conto della
professione reli-
giosa come inse-
rimento nella
Chiesa: parteci-
pazione alla sua
sacramentalità e
alla sua santità».

Dunque l’as-
sunzione della vi-
ta consacrata inserisce il sacerdozio
ministeriale più profondamente nel
mistero del Corpo mistico, nella
sua intima vita teologale, sul dupli-
ce versante della sua realtà: la visibi-
lità sacramentale (poiché i religiosi
sono “segno” per il popolo di Dio)
e la configurazione radicale al suo
divino esemplare: «donec forme-
tur Christus in vobis».
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sul sacerdozio

Molte intuizioni sul sacerdozio at-
tribuite a don Alberione erano pa-
trimonio comune del clero e del lai-
cato sin dalla fine dell’Ottocento.
L’originalità de nostro caro Fonda-
tore ci pare sia quella di aver capito
a fondo, e tradotto in atto, alcuni
fermenti più vivi della vita ecclesia-
le proposti dal movimento moder-
nista e avallati dal Magistero ponti-
ficio per un “nuovo slancio” nella
evangelizzazione, a partire da una
visione più “apostolica” della vita e
del ministero sacerdotale.

Il sacerdozio di don Alberione si
qualifica comunque, rispetto a quel-
lo diocesano, per i seguenti tratti:
� una visione teologica più giovan-
nea, ispirata alla figura del Cristo
“Maestro Via, Verità e Vita”;
� un «nuovo slancio missionario»
(AD 19), nello spirito di San Paolo
apostolo;
� l’adozione di nuovi strumenti (dal-
la tecnologia e dalla sociologia avan-

zata) per una pastorale ag-
giornata;

� l’assunzione della
vita comunitaria e
della consacrazio-
ne religiosa, inte-
se come arricchi-
mento qualitativo
della persona e ga-
ranzia della vita sa-
cerdotale;
� una più articola-
ta concezione del
Corpo ecclesiale,
che integra nel-
l’unico ministero
le diverse compo-
nenti del popolo
di Dio;
� la assunzione de-
cisiva delle nuove
strutture societa-

rie e industriali (organizzazione
aziendale) a servizio della nuova
evangelizzazione.

Altamente significativo, infine, un
dato che meriterà una maggiore con-
siderazione: il sacerdozio diocesa-
no, col quale don Alberione rimase
sempre legato da fraterna solidarietà,
venne integrato, dal 1938, con la fon-
dazione di una congregazione femmi-
nile – le Suore di Gesù Buon Pastore
“per affiancare i Reverendi Parroci”
– e infine assunto anch’esso nell’am-
bito della Famiglia Paolina, mediante
l’Istituto “Gesù Sacerdote” di vita se-
colare consacrata (1960), aggregato
alla Società San Paolo, partecipe dei
suoi ideali e di tutti i suoi valori, spiri-
tuali ed apostolici.

Dopo mezzo secolo di esperienza
risulta evidente la straordinaria am-
piezza di prospettive, di santità e di
vitalità apostolica, aperte nella Chie-
sa da questo come dagli altri istituti
alberioniani, che arricchiscono di
nuove fronde e fiori e frutti il vetusto
albero del sacerdozio cattolico. �

Il libro sulla Madonnina - Il
Santuario della Beata Vergine
delle Grazie in Cherasco (detto

popolarmente “La Madonnina”) è
ricco di ricordi della fanciullezza
di don Alberione: la lunga strada
per andare a scuola, il buon Retto-
re mons. Francesco Faber, la mae-
stra Cardona... luoghi e persone ri-
masti profondamente impressi
nella sua memoria e che hanno
avuto un influsso sulla sua voca-
zione di sacerdote e di apostolo.

Egli fu un grande devoto della
santa Vergine e si è sempre ispirato
ai grandi santi che si sono distinti
nella devozione mariana: s. Bernar-
do, s. Alfonso, s. Luigi Grignon de
Montfort, ecc. Egli fece del Rosario
il suo scudo e la sua roc-
caforte inculcandone
costantemente la prati-
ca ai suoi Figli e Figlie.

“Non sai cosa fare?
Da che parte andare?
Cosa scegliere? Sei op-
presso da pene e mali?
Recita il Rosario e Ma-
ria ti illuminerà, ti aiu-
terà”, soleva dire. Da
giovane sacerdote vol-
le fare un ossequio a
Maria scrivendo la storia e le pre-
ghiere del Santuario di Chera-
sco. Il libretto è intitolato: La Bea-
ta Vergine delle Grazie in Chera-
sco (La Madonnina). E a sottoli-
neare il suo intento, nella dedica
così si esprime: “A te Vergine del-
le Grazie, in riconoscenza e per
ottenere la buona morte”.

Appunti di Teologia Pastorale -
Sempre nel 1912 , don Alberione
si cimenta nella stampa di un altro

libro: Appunti di Teologia Pastora-
le. La prima edizione dattiloscritta
è moltiplicata in copie fotostati-
che dalla tipografia A.
Viretto di Torino (pp.
434). La seconda edi-
zione, riveduta, corret-
ta e ampliata, viene in-
vece stampata a Tori-
no da Marietti. Da
“Una parola al lettore”
si deduce con chiarez-
za l’argomento del te-
sto e lo scopo di questa
pubblicazione. Da nota-
re come nella conclu-
sione della presentazione don Albe-
rione già invoca Maria come Regi-
na degli Apostoli (cf AD 181).

Una parola al lettore.
Nell’anno scolastico
1911-1912 si pensò di
dettare alcuni consigli
pratici di teologia pasto-
rale ai M.M.R.R.
Alunni del secon-
do corso delle con-
ferenze morali del
nostro seminario.
Si desiderava
suggerire

loro alcuni appunti
pratici per valersi
della pietà, scienza,
zelo, a benefìcio del-
le anime. Essi stessi
ne avevano fatto do-
manda. Siccome pe-
rò chi doveva darli
mancava di quella
pratica, che nelle
cose da farsi val
meglio d’ogni
maestro, egli

si rivolse ed ottenne i suggerimenti
di ben diciotto tra i più zelanti ed
anziani parroci della diocesi; si val-
se di varii trattati di teologia pasto-
rale, di opuscoli, riviste e articoli di
giornali riguardanti tale materia;
fu coadiuvato nel raccoglierli, sce-
glierli, ordinarli e correggerli da va-
ri altri sacerdoti.

A tutti questi è dovuta per giusti-
zia e sincerità ogni lode e ringrazia-
mento. Il sunto di quegli appunti
viene ora pubblicato per tre ragio-

ni: assecondare il con-
siglio ed il desiderio di
varie buone persone;
lasciare ai giovani sa-
cerdoti, che escono an-
no per anno dal semi-
nario, un ricordo del-
l’istruzione ed educa-
zione sacerdotale ivi ri-
cevuta; ottenere da
quanti sacerdoti esper-
ti leggeranno queste pa-
gine le osservazioni,

correzioni, aggiunte, credute con-
venienti. Questa terza ragione è la
più forte, giacché nessuno inse-
gna con più diritto e con più com-
petenza di colui che ha praticato
quanto inculca agli altri [...].

Qui non vi è che un piccolo dise-
gno di un vasto studio da compier-
si da chi abbia scienza, pratica e

costanza sufficienti per risol-
vere i problemi difficilissimi
che le condizioni dei tempi
nostri hanno creati ai pasto-

ri di anime.
Maria SS.ma, Regina e

consigliera degli Aposto-
li, si degni benedire le
fatiche e le sante indu-
strie di tanti sacerdoti
che, con ogni zelo, la-
vorano nella mistica
vigna del Signore.
 Alba, 1 Agosto 1912

N.B. Per ogni cosa ri-
volgersi al T. Alberio-
ne G., Direttore spi-
rituale del Semina-
rio di Alba».

Don Alberione scrittoreDon Alberione scrittore
Presentiamo due libri editi nel 1912, quando era Direttore
Spirituale del Seminario di Alba, “La B. Vergine delle Grazie”
e “Appunti di Teologia Pastorale”.
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STORIA PAOLINA  di Mecedes Mastrostefano
� Sacerdoti “tridimensionali”
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� Il Beato Alberione, ormai anziano ma tutto
assorto come suo solito, mentre celebra
all’altare del Santuario “Regina Apostolorum”.


